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A CHE SERVONO CERTI FILM ? 

La fonie meravigliosa 
Anche tipi cirtpmn le cantraddiiwnl disperate'del 
mondo americano IH>ÌIQOIM hmiahtwnie a ualla 

Non si capisce b»*ne quale sia 
la < fonte meravigliosa » al la qua
le si inspira il titolo del film di 
King Vidor proiettato in questi 
giorni a Roma. Questo, comunque 
è solo un dettaglio: resta il fatto 
che « (.a fonte meravigliosa » è 
un film singolare. Lo e natural
mente, non per suoi pre«i cine
matografici , che non esistono af
fatto. ma per il quadro che offre. 
FUO malgrado, di eerti aspetti 
della società n inerirti mi. e per un 
raffino lo trucco ideologico che lo 
inquina da capo a fondo e me
diante i l quale si contrabbanda 
per « collettivismo • un Feroce ca
pital ismo. 

Immaginate un film che vi mo
stri , per tre quart i del suo me
traggio, la societn americana com-
fiostrt di una massa amorfa alla 
iase e di nazisti e parassiti al 

vertice e che poi, nelle ult ime 
sequenze. Miglia farvi credere che 
in sostanza si tratta <>•>(• del
l 'America ma di un paesi* socia
lista o per lo meno di un'America 
falsata e profanata da infiltra
zioni collettivistiche, causa di 
tutt i i m a l i : avrete così il nocciolo 
ideologico della * Fonte uie-nvi-
gliosa >. 

Trattandosi di w^u compl i 
cata. sarà bene riassumere la 
trama del film, tralasciando per 
semplicità di esposizione le ini
bizioni erotiche e le complicazioni 
freudiane della protagonista fem
mini le: in proposito basta ricor
dare come il cinema americano 
sembri incapace di concepire in
tellettuali e art ist i se non come 
isterici, alcoolizzati , in grado di 
scrivere musica e dipingere un 

3uadro spio quando abbiano 
i recente soppresso la propria 

moglie. 
ti film tratta dunque di un 

architetto di genio, che non vuole 
piegarsi ni gusto corrente ma in 
tende progettare costruzioni solo 
Fecondo propri criteri d'art».. 
Osteggiato e isolato (il suo mae
stro è morto alcoolizznto per non 
esser sceso neppui lui a compro
messi), è costretto a fare l'operaio 
fino a che un provvidenziale mi
liardario ex minatore, simpatiz
zante per chi « si-sa-fare-ln-
propria-vita-da-solo >. non gli af
fida la costruzione di un gratta
cielo. Dinanzi all'audacia della 
costruzione. In stampa scandali 
utica newyorchese insorge, lancia 
una campagna di tipo nazista. 
mobilita l'opinione pubblica con
tro un tal uomo, il quale offende 
! sacri canoni dell'estetica ameri
cana e " disprezza il sentimento 
della < folla *. Una serie di imbro
glioni, di trafficanti, di ipocriti, 
che domina l'opinione pubblica 
attraverso la stampa, insiste in 
questa lotta, e tuttavia lentamen
te l'architetto di avanguardia rie
sce ad affermarsi. Sul più bello* 
purtroppo, d nostro architetto ac
cetta di progettare un piano di 
costruzioni popolari per puro 
amore dell'arte, lasciando che i 
soldi e la fama vadano a un ami
co semi-fallito, e solo chiedendo 
il rispetto assoluto del proprio 
progetto: poiché questa richiesta 
va delusa, e alcuni balconcini e 
orribili ornamenti spuntano sulle 
case, l'architetto prende la dina
mite e fa saltare tutto in aria! 
Naturalmente viene processato e. 
assai meno naturalmente, viene 
assolto. L'assoluzione egli la ot
tiene grazie a un esemplare < di
scorso ai giurati >, nel quale 
dimostra che l'America starebbe 
per diventare come la Russia (Io 
dice quasi apertamente), che cioè 
la collettivizzazione e < l'autosa-
crificio dell'individuo > stanno 
prendendo i! posto della tradizio
nale forza degli Stati Uniti e della 
borghesia «n genere, ossia del 
genio creativo dell'uomo solo con
tro la folla stupida e plebea, del 
•nperuomo. della libera iniziati
va privata, ecc. 

Questo è il film. Per compren
derlo, bisogna dividerlo in due 
fiarti. La prima è molto eloquente. 

n essa, oltre a porre giustamente 
in ridicolo l'architettura degli 
Stati Uniti e in genere il livello 
culturale delle classi dirigenti 
americane, si mette in evidenza 
come una classe intellettuale sen
za scrupoli, priva di ogni fede 
che non sia iì denaro, fornita di 
tutti i mezzi adatti, posta al ser
ri/ io della classe dirigente capi

tan . p«erc>*i sull'opinione pub
blica un assoluto dominio e di es-
•o si serva per rincretinir ln. sog
giogarla, munu \ ra r la . corromperla 
per i fini dei propri padroni. Co
lui il quale non si presta a qu s«o 
L'ioro di corruzione. « <*ceg«:.» hi 
»ia de l l ' In ferno», eorne dice il 
maestro alcoolizznto 

Quale conseiriien/a trarre da 
ciò? La coerenza vorrebbe una 
denuncia d"lla società borghese 
siunta al suo declino, costretta a 
incatenare ogni libero pensiero e 
ogni libera volontà, costretta a 
fare della < folla » un greirire di 
pecore senza cervello, costretta 
anche nel campo intellettuale a 
impedire ogni fermento, ogni pro-
jrresso che turbi , sia pure indiret
tamente. In standardizzazione, il 
fordismo culturale, hi cancrena 
intellettuale corrispondente alla 
«trattura economica ilei monopoli 
e all 'accentramento dittatoriale 
del potere economico Kd è questa, 
infatt i . In indicazione che dal film 
può trarre ogni persona di buon 
senso; triste indicazione della sor
te sterile degli intel lettuali ame
ricani, del tutto conforme del re-
Mo al tfiender's Digesti e a Hol ly 
wood. E' l'indicazione di una vera 
degenerazione di tipo nazista del
la vita e della civiltà nord-ame
ricana 

Ed invece, ecco la seconda parte 
del film.: con un breve discorso. 
M incarica Gary Cooper di dimo
strare che la colpa non e dei ma
scalzoni che stanno in alto, dei 
padroni dei giornali, dell'affari
smo. degli imbroglioni, della strut
tura capitalista in fase discen
dente, bensì della < folla >, di que
sta - < maEsa di ignoranti > che 
mette su arie e vuole soggiogare 
i poveri padroni di giornali e i 
poveri intellettuali di genio co
stringendoli a fare delle brutte 
cose! Ecco i pericoli della col
legi vizzazione, del prevalere del
le esigenze sociali su quelle del 
singolo! A morte: si facciano sal
tare i palazzi se occorre, ma si 
torni alle belle tradizioni della 
borghesia in ascesa, ai bei tempi 
in cui gli individui dì genio muo
vevano il mondo verto il progres
so. Un ritorno alle origini, insom
ma, o meglio l'esaltazione del 
superuomo nietzschiano, ecco la 
via folle indicata dal film per 
uscire dalle catene del mercanti
lismo monopolista, e del nazismo 
incipiente, catene di cui d'altra 
parte non i monopolisti ma la 

< folla > porta la responsabilità! 
Un film disperato, come si vede. 

dal quale sembra inoltre uscire 
una specie di preghiera degli in
tellettuali ai loro padroni perchè 
facciano pure schiava la gente, la 
rimbambiscano pure, ma agli in
tellettuali lascino almeno il modo 
di esprimersi e di lavorare con 
serietà: altrimenti, dal momento 
che nella vita reale è diffìcile a 
un intellettuale protestare con la 
dinamite, non resta altro che l'al-
coolismo o i complessi freudiani. 

Ma la cosa più bella del film 
6 in fondo questa: che il film è 
del tutto sincero quando descrive 
il basso livello mentale degli ame
ricani. Il ' trucco ideologico del 
film è infatti per gonzi, ed è 
uno di quei tipici prodotti di 

< manipolazione > della opinione 
pubblica che il film medesimo 
pur si preoccupa, nel modo che 
abbiamo visto, di denunciare! 
Può darsi che per « fonte meravi
gliosa > si intenda quindi, ;n A-
merica. quella che consente di 
fare tanti quattrini con ««nnile 
merce. 

LUIGI PIVTOR 

U N GRANDE SCIENZIATO MATERIALISTA 

L'opera di Einstein 
travisata dalla borghesia 
l/iiumu dm più lin cnnlrilniilo nlln scoparla sntontìtinlui Inndamontali riol nnslrn 
sm:uln n ii!|i|Hlli> ili unn i:mii|ia(jiui din tondi! ed nltnrurn il siyniticatn dulie SUR Inorici 

Le póme 
a Roma 

ALIJKRT IMNSTKIN, il grande scienziato scopritore della teoria ridia 
rc!ati\ità, nel suo studio presso l'Università di Princeton (New Jersey). 
Einstein è oggetto di un'abile campagna di stampa tendente a falsifi
care la portata ed il sìgniflrato delle sue scoperte, ultima delle quali 
è quella re latha alle leggi di gravitazione e dell'elettricità. Einstein 
è un sincero progressista: egli ha aderito, sin dalla sua costituzione, 

al partito di Henry Wallace. 

Immenso e legittimo e il' prestìgio 
di Einstein. La sua funzione rivo
luzionaria nello sviluppo delle scien
ze legate alla natura gli assegna, fra 
la gente colta, un'autorità che po
chi hanno raggiunto. Ai suoi scritti 
bisogna accordare un'estrema atten
zione, giustificata dall'autorevolezza 
ch'egli si e guadagnata con cinquan
tanni dì lavoro scientifico. 

Il metodo con il quale Einstein 
ha affrontato i problemi si distingue 
per un'attitudine risolutamente ma
terialista. Bisogna piegare la teoria 
all'esperienza, poiché soltanto il con
trollo della pratica permette di sta
bilire una teoria. In tal modo, con 
una rigorosa analisi dei fenomeni na
turali, Einstein, nel 1905, quando a-
veva solo 16 anni, sconvolse le no
zioni di quella che era allora con
siderata la fisica classica. 

In particolare !a sua analisi delle 
nozioni di spazio e di tempo lo con
duce a creare quella che v?nne poi 
chiamata la « relatività ristretta ». 
Contemporan'amente al fisico fran
cese Langevin, egli dimostra l'equi-

rant'anni di lavoro dei fisici, basati 
incessantemente sulle scoperte di Ein
stein del 1905, furono coronati dalla 
liberazione dell'energia atomica la 
cui utilizzazione pacifica in U.R.S.S. 
sta ad indicare una netta svolta nel
la condizione umana. 

Nel 1911 e nel 1916 egli annuncia, 
con la sua « relatività generale », che 
se materia ed energia sono due for
me diverse d'una medesima realtà, 
l'energia dovrà essa pure avere un 
peso. Nel 1919 se ne ebbe una sor
prendente conferma: si scopre che i 
raggi luminosi che ci giungono dalle 
stelle vengono deviati nel loro pas
saggio vicino al sole. 

Le nuove teorie subiscono con suc
cesso la prova dei controlli speri
mentali. Vengono rinnovate delle 
nozioni che si credevano definitive. 
Einstein appare grande quanto New
ton e gode d'un immenso prestigio 
fra le masse. 

Il travisamento idealista delle sco
perte fondamentali di Einstein non 
tardò a manifestarsi. Fisici idealisti, 
come Eddington, con una estensione 

valenza fra massa ed energia. Qua- abusiva delle applica/i dell e sco-
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I POPOLI ASIATICI ALLA. RISCOSSA 

L'Indonesia contìnua la lotta 
controlimperialismo yankee 

La sostUnzione dei colonialisti olandesi da parte degli USA - Migliaia di indonesiani 
si affiancano ai guerriglieri - L'accordo di Ligadjadieil tradimento di Soehirnoe Hatta 

Il prof. Mario Praz 
alla Casa della Cultura 

Oggi, alle ore 18, il prò**. Ma
rio Praz. dell'Università di Ro
ma, terrà una conferenza alla 
Casa della Cultura (via S. Ste
fano del Cacco, 16) sul tema 
« Della possibilità di una storia 

,Al centro delle rotte marittime 
del Pacifico, là dove confluisco
no gli interessi economici e stra
tegici di tutte le potenze impe
rialistiche nell'Asia sud-orientale, 
sorgono, nel cuore dell'arcipelago 
malese, lP isole che insieme alla 
parte occidentale della Nuova 
Guinea costituiscono da trecento 
cinquanta anni l'impero della Co
rona d'Olanda: Sumatra, Giava 
con Madure e il Borneo, le Cele-
bes, le isole della Sonda, le Mo-
lucche. Queste isole, che tono pa
recchie migliaia, estese quasi ses
santa volte più dell'Olanda, sono 
note sotto ti nome di Indie Olnn-
desi, o Indonesia. 

Sono immense terre vulcaniche, 
fra le più ricche del mondo. Zuc
chero, legname, the, caffè, tabac
co, gomma, stagno, petrolio, vi si 
trovano in abbondanza. 

V inlcrypiilo hrilann'fft 
Si comprende facilmente come 

l'indipendenza conquistata dal po
polo indonesiano e la Repubblica 
da esso fondata nella lotta contro 
gli invasori giapponesi siano sia
ti sempre una spina nel cuore dei 
vecchi colonialisti tanto d'Olanda 
quanto inglesi e americani. Cosi, 
appena due mesi dopo la sua pro
clamazione avvenuta il 17 agosto 
19*5 la Repubblica doveva già 
fronteggiar? una aggressione mi
litare, diretta a soffocarne l'indi
pendenza. 

La prima aggressione contro la 
Repubblica indonesiana, attuata 
nell'ottobre del '45 non venne tut
tavia dai vecchi oppressori olan
desi, troppo indeboliti dalla guer
ra. ma dalle truppe inglesi, 
che col pretesto di disarmare i 
giapponesi che ancora si trovava
no mi territorio indonesiano oc
cuparono senza colpo ferir* te 
Celehes. le Molucch-*. il Borneo 
e parte d' Giara. 

L'accordo di Ligadjadi, firmato 
il 25 marzo 1947 sancì questa pri
ma. grave mutilazione del terri
torio repubblicano che i nazio
nalisti del « /Movimento Repub
blicano Indonesiano » Soekarno e 
Hatta accettarono senza batter 
ciglio, consumando cosi il loro 
primo tradimento. 

Fu il popolo a non accettare 
queste concessioni fatte dai na-
zionalistt borghesi agli invasori m 
la lotta che divampò in breve su 
tutto il territorio costrinse gli 
olandesi a riconoscere de facto 
l'autorità della Repubblica tu Gia
ra, Sumatra p Madnra. Ma il 27 
maggio un nuovo ultimatum del

l'Afa esigeva la resa senza con
dizioni delle truppe repubblica
ne e la liquidazione dell'indipen
denza indonesiana, eriche stavol
ta Soekarno, Hatta e il primo mi
nistro filo-olandese Sciarir pro
posero la capitolazione, via il po
polo e il Parlamento insorsero 
tndignati. Il governo Sciarir fu co
stretto a dare le dimissioni e il 
comunista Amie Scinrifuddìn. uno 
dei capi della resÌFten?a_ formò 
il nuovo governo. 

L'ora era grave per la Repub
blica Indonesiana. La politica di 
tradimento e di cap'tnlnzione dei 
nazionalisti borghesi aveva posto 
il paese, disarmato, di fronte ad 
un nuovo massiccio intervento mi
litare. Il 20 lurUo centoventimi
la uomini deU'esrrrito olandese, 
con armt automatiche, navi, car
ri armati e bombardieri furono 
scagliali contro il pono'o indo
nesiano. 

Contro l'aggressione intervenne 
allora il Consiglio di Sicnrrrza 
ddl'O.N U. L'azione del Cons'g'ii, 
sollecitata da Srinrifudnin e ap
poggiata dall'U.R.S S., fu sabota
ta in ogni mod» drVn maooiornn-
s« americana, ma inaine il l. ago
sto le Nazioni Unite orr'iravano 
la cessazione del *voco <;»i t*iffo il 
ter-ìtorìo indonesiano. 

Al momento in cui giunse l'or
dine di cpswe il fi'oco la situa-
zionp ver la RevubhUca era pra
ve: solo .?5 m-lìoni di uomini. la 
mctfi della nonnla-ione totale del
le isole indoVes:nrtp. rettala sot
to il s'/o roTrfroT'n p }p reaionl 
più ricche e ponalnte rfp'l'nfiVp-
lann prana rtp'le rr»«Ti« (lenii in
vasori. 

l/arnrstmn de' "K'pnvilV 
Alla press:one militare si ag

giunse quella della - Commissio
ne dei buoni uffici - , nominata 
dall'O.N.U. e di cui gli imperia
listi si assicurarono il competo 
controllo. Fu questa commiss'one 
che impose al governo indones a-
no il cosi detto - armistizio del 
Renville - dil nome deH'incro-
ciatorp americano Renville a bor
do del quale fu stipulato, e che 
dava una veste legale aliandomi-
nazione olandese sui territori 
strappati alla Repubblica. 

A questo punto tornano d» sce
na Soekarno e Matta. Respingen
do ' indignati , l'arm-.stizio del 
Renville. i nazionalisti borghesi 
formulano un programma dema
gogico di lotta a oltranza; solo 
quando il governo Sciarifuddin 
sarà stato deposto, Mohammed 

Hatta, assumendo il potere il 31 
gennaio 1948, dimenticherà ogni 
protesta e affermerà che ~ compi
to del governo è di rispettare e 
far rispettare l'armistizio». 

Sciarifuddin sarà ucciso poco 
dopo, quando una sanguinosa pro
vocazione, la pretesa * insurre
zione comunista » di Afnd'un, da
rà il pretesto agli uomini di Hat
ta per scatenare il terrore contro 
le organizzazioni popolari e il 
mcvimento sindacale. Con lui 
muoioito il segretario del P.C. 
Muso, il capo partigiano Alimin, 
le più belle fiaiir? della Resistenza ' 
e migliain di combattenti del po
polo. uccisi in carcere dai sicari. 
Anchp questo è un grande servi
gio reso da Soekarno e Hatta agli 
imperialisti: «n colpo gravissimo 
per il popolo indonesiano, che do
vrà subire fra non molto una ter
za aggressione militare. 

La nuova spedizione punitiva 
ver.np attuata negli ultimi giorni 
del 1948. sotto la direzione di 
Louis Beel, alto Commissario del
la Corona olandese, un vecchio 
Conservatore, teorico del » meto
do forte -. Essa costò milioni di 
dollari perchè doveva essere quel
la decisiva. Dono di essa non si 
doveva più parlare di * Indipen
denza ». Ma nonostante i massa
cri, le regressioni, oli incendi di 
villanqi. ecc. metodi classici del 
colon:aVsmo di ogni tempo, si 
rimise in un fiasco colossale. 

Né la presa della capitale ne 
la lenta occupazione del territo
rio indonesiano risolsero le sorti 
del conflitto in favore degli in
vasori. La resistenza popolare era 
ben lontana dall'essere spezzata. 
Migliaia e migliaia di partigiani 
restavano nella giungla e velie 
città e continuavano la lotta 

E' all'incirca in questo periodo 
che si manifesta particolarmente 
vivo e concreto l'interesse deali 
americani per la situazione «ndo-
neaiana. Per gli americani la spe
dizione punitiva di Louis Beel era 
stata un'azione brillante dal pun
to di vista militare ma una pazzia 
dal punto di vista politico. Ed ecco 
che gli americani attuano in In
donesia la grande svolta. Invece 
della repressione brutale e indi
scriminata delle aspirazioni nazio
nali indonesiane, l'accordo con i 
gruppo borghesi di Soekarno e 
Hatta che si sono già mostrati buo
ni anticomunisti e non hanno dif
ficoltà ad aprire le porte del pae

se ad una penetrazione economi
ca «-pacifica- del capitale stra
niero. 

Gli olandesi sono invitati a fa
re Tnacchina indietro, a sgombra
re Jakarta. a trattare. Un abili 
diplomatico, Von Royen, sostitui
sce Beel, rapidamente silurato. 

li triimi tiri; intenilpiizii 
Da queste trattative, proseguite 

poi all'Aja nella Conferenza della 
Tavola Rotonda, è uscito il nuo
vo stato indone.ùnno, alla cui di
rezione sono ancora i nazionali
sti borghesi del Movimento Re
pubblicano. Soekarno e Hatta. 

Per la nascita degli ~ Stati Uni
ti d'Indonesia » prandi parole so
no state spese dalla stampa di tut
to il mondo. » Magnanimo ~ è sta
to definito il gesto della corona 
olandese che avrebbe rinunciato 
ai suoi diritti coloniali sull'Indo
nesia dopo più di trecento anni, e 
si è parlato addirittura di fine 
del colonialismo. Più di lutti com
piaciuto, il governo di Washing
ton, il cui riconoscimcn'o è giun
to immediatamente e con cui il 
nuovo governo indonesiano - ha 
subito intavolato trattative per 
assicurare una larga partecipa
zione di capitali stranieri allo 
sfruttamento d-'lle ricchezze in
donesiane. 

Fine del colonialismo? Sarebbe 
certo ingenuo crederlo. Ma' gli 
imperialisti americani non hanno 
potuto certo ignorare la realtà 
della lotta che centinaia di mi
lioni di uomini conducono in i4sia 
per la loro indipendenza e per lo 
meno le forme in cui la domina
zione coloniale si esplica ancora 
in Asia e altrove sono apparse 
superate. 

Il colonialismo americano, so
stituitosi a quello olandese nelle 
posizioni economiche e politiche 
fondamentali del paesp, si nascon
de dietro al governo di Soekarno 
e Hatta, la cui apparente autono
mia dorrebbe dare al popolo l'il
lusione della indipendenza. 

Ma l'esperimento non è stato 
felice. Il popolo indonesiano non 
ha tardato a veder chiaro sotto la 
maschera indorsata dall'imperia
lismo e ogni giorno migliaia di 
soldati disertano l'esercito di Soe
karno e Hatta per raggiungere 
nella giungla le formazioni della 
guerriglia. In Indonesia come 
ouattro anni fa è ripresa la lotta 
per l'indipendenza e gli imperia
listi registrano nuove e cocenti 
sconfitte. 

ENNIO POLITO 

AL TEATRO PIRANDELLO 

JProfoude nono . 
lo radic i 
di Gow e d'Usseau 

Al Teatro Pirandello si arrida, ca
pitando dall'Argentina, Incrociando e 
doppiando un formicolio di strade, 
vicoli e piazzette, da risonanti e spa
valdi nomi belllniant a riva d'una 
grande piazza su cui spira l'aria tesa 
del Tevere. Strade gremite di portoni, 
finestre e balconettl. di botteghe di 
artigiani e di piccoli commercianti, r 
strade che anche a notto strepitano 
di voci e passi indaffarati. In que
sto teatro si ò andata a stabilirò la 
Compagnia dol Mascherone, in una 
impresa originale, scelta con 1111 di
scernimento. vien voglia di dire, ur
banistico; che non si tratta d'un 
piccolo teatro o d'un teatro speri
mentale, ma d'un * teatro di quar
tiere », cosi come si presenta legato 
alla propria zona da ilttl e diffe
renziati contatti. E' un'idoa che. 
senza cadere In nessuna immodesta 
ambizione, tendo ad acquistare una 
sua ragione funzionalo e sta li a 
dimostrarlo con 11 svio cartellone po
polare e sorlo, col prezzo modico del 
suo ingresso a 200 lire, come un 
cinema di seconda visione. 

Un repertorio vivo d'interesso, sen
za nessun pretenzioso avunguardl-
smo. e giovani attori, accanto a 
qualche nome già affermato e noto, 
evitano alla lontana di far scadere 
la compagnia ad un livello deterior
mente filodrammatico: attori e or
ganizzatoti. uniti oltre che dall'en
tusiasmo del loro compito, dalla 
convinzione del testi che recitano. 
convinti uno per vino, parola per 
parola. Appunto per 1 Profonde so
no le radici » un'attrice che aveva 
qualche esitazione sul problema raz
ziale nell'Impostazione data dal duo 
autori americani Gow e D'Usseau, * 
stata, correndo tutti 1 rischi del ca
so. sostituita all'ultimo momento. 
E' in verità un eccellente testo quel
lo del due americani, un testo di 
denuncia o di discussione su uno 
dei problemi centrali della società 
americana, risolto con una nitidez
za d'azione, di sviluppo drammatico 
di sicura classe. Tornano l soldati 
negri dalla guerra, pieni di speran
za che 11 loro sacrificio, la guerra 
sia stata combattuta anche per lo
ro, • ''he 11 colpo decisivo sia stato 
dato per romperò ìe pesanti catene 
del razzismo. Ma nella casa ricca e 
potente di una città del Sud. un vec
chio senatore aspetta, e con lrJ tutti 
l bianchi. Il ritorno degli uomini di 
colore. Sono pieni di paura per que
ste « orde di neri che tornano cari
che di ribellione ». 

Drct. ufficiale negro d'un reparto 
di colore, figlio d'una vecchia serva 
della famiglia, è ancora pivi deciso 
e più fiducioso, appoggiato com'è 
dalla considerazione affettuosa e pro
tettiva delle due figlie del senatore. 
Alice, la più grande, è alla vigilia 
delle nozze con un romanziere del 
Nord troppo civile e spregiudicato 
per non valutare la personalità di 
Bret. per non partecipare per lui 0 
per la sua gente, ora che 11 vecchio 
senatore tenta di ricacciare il negio 
nella sua condizione di interior»-
ora che tutti l bianchi si stringono 
contro 11 quartiere negro, prr-ooci. 
pati per quest'ufficiale che par.n 

tura ». - . troppo di libertà e di redenzione. 
Sappiamo che Einstein è i! primo) Il \occhio non esita a ricorrere a 

ad essere seccato da quesra pubbli- un turpe espediente per rovinerò 
Bret: lo Incolpa del furto d un oro
logio d'oro. Alice si oppone a tanta 
Infamia, ma profonde sono le ra
dici. ma schiacciante è la pressione 
Ideologica di tutta una civiltà raz
zista. una trudt^une che ossessiona 
l cervelli. E Alice, come s'accorge che 
la sorella nutre per Bret sentimenti 
d'affetto o d'amore, e lei stessa a 
chiamare lo sceriffo accusando Bret 
del furto. Ma 11 quartiere negro si 
agita, qualche bianco ha paura: Bret 
Be non altro, è decorato e ufficiale. 
E lo scarcerano nottetempo per spe
dirlo nel nord. Bret torna Invece 
nella casa del senatore per dire lo 
sue ragioni e dichiarare 11 suo odio. 
Alleo è Intanto in una profonda 
crisi, cerca spietatamente dentro di 
sé, alutata dallo scrittore, di sradi
care le profonde radici, e di farsi 
perdonare. Ma Bret non accetta nes
suna conciliazione e solo l'amore 
di Ginevra che gli chiede di spo
sarlo lo smuove dal suo Implacabile 
odio. Ma quel mondo non permette 
ancora che due di razza diverga si 
sposino: occorre cambiare quel mon
do. e «Il matrimonio non A la via». 
E Bret resterà nel sud per abbat
tere con i bianchi di buona volontà 
l'albero dalle profonde radici, men
tre il vecchio senatore, non vinto, 
già è In cerca delle squadracce da 
assoldare e Ingaggiare nell'unica 
prospettiva di salvezza che gli resta: 
il fascismo. 

L'organizzatore Plinio De Martls, 
gli attori Vittorio Duse (bret). En
nio Balbo (il senatore). Sllverio B!o-
si (11 romanziere). Gabriella Danesi 
(Alice). Gollarda Sapienza (Ginevra). 
Franca Balletta (la madre) e Gia
como Bill! e Nini Pirandello, anche 
se in alcuni punii risentono della 
affrettata preparazione, hanno ben 
meritato 1 molti applausi del folto 
pubblico che non ha mancato di 
discutere sui protieml affrontati dal 
dramma. Da oggi le repliche, e vale 
la pena sperarle per lungo tempo. 
E' uno spettacolo che consigliamo a 
tutti 1 nostri lettori di veder». 

MARIO SOCRATE 

pene fondamentali di Einstein pre
tendono di darci dei ragguagli... sulla 
creazione del mondo! SÌ tratta di fal
sificazioni che la stampa borghese ed 
i libri di volgarizzazione hanno fatto 
conoscere al pubblico sotto forma di 
descrizioni spettacolose ma profonda
mente inesatte sull'Universo. Inoltre 
s'è creata la leggenda che queste teo
rie siano tanto difficili da essere 
inaccessibili, diffondendo in tal mo
do l'idea reazionaria d'una scienza 
destinata solo a iniziati. 

Le nuove teorie furono, cosi, gra
datamente spogliate della loro so
stanza rivoluzionaria e rese inoffen
sive ai fini della borghesia, che ha 
deposto la sua avversione verso il 
loro autore. 

La medesima cosa è accaduta nei 
riguardi di taluni aspetti utopistici 
del pacifismo einsteniano, che dal 
1914 al 1930 fu di grande danno ai 
guerrafondai, e che oggi è invece 
tollerato anche da essi. 

La stampa americana, che ama il 
sensazionale, osserva minutamente 
anche i fatti ed i gesti secondari del
la vita pubblica e privata d'Einstein. 
Contando sulla fama che gli t stata 
data dalla sua attività scientifica, 
quella stampa non esita a sfruttare 
avidamente la grande generosità di 
Einstein per favorire la propria po
litica. Basta però che Einstein si schie
ri con Wallace perchè l'arci-reazio-
naria rivista americana TIME, ri
spolverando l'esecrazione che i na
zisti avevano per Einstein, denigri 
la grandezza dello scienziato al fi
ne di dare altro mordente agli at
tacchi già sferrati da LIFE, che ha 
accusato Einstein, ebreo rifugiato in 
America quando Hitler salì al po
tere, di fare il giuoco dei comunisti. 

E, appena Einstein porta al suo 
editore di Princeton un complemen 
to alla propria opera « Il senso del 
la relatività », da includersi in una 
nuova edizione, nel quale egli espo 
ne i suoi ultimi tentativi per legare 
fra di loro le leggi della gravitazio
ne e quelle dell'elettricità, le agen
zie d'informazione s'impadroniscono 
immediatamente della notizia e la 
lanciano ai quattro venti. Ancor pri
ma di conoscerne l'esatto contenuto, 
la stampa borghese saluta con com
piacimento la notizia della pubbli
cazione d'una nuova teoria di Ein
stein. presentandola come una « uni
ficazione di tutte le leggi della na-

cità fatta attorno al suo nome. Egli 
è convinto che il suo lavoro non 
rappresenta che una tappa nell'evo
luzione delle scienze. Fra qualche 
mese, quando sarà uscita l i .mova 
edizione del suo libro, sarà possibi
le, sulia scorta del testo, dire se que
sti nuovi risultati saranno all'altez
za della celebrità che il suo genio 
straordinario ha già guadagnato con 
le altre sue conquiste. Si vedrà pure 
se questi risultati mostrano da parte 
dell'autore la stessa cura rigorosa e 
matérialista nei confronti con la 
realtà sperimentale, che già aveva 
caratterizzato le sue prime, ammire
voli scoperte. 

Coloro che sin d'ora fanno delle 
chiacchiere e si esaltano su quanto 
ancora non conoscono, operano al di 
fuori di ogni serio interesse scienti-
fi>" * * reo. 

Togliatti deporrà 
al processo di Sassari 
SASSARI, 19. — Nei giorni ecorsi 

è iniziato il processo contro il di
rettore del quotidiano sassarese « Il 
Corriere dell'Isola » ed il redattore 
dello 6tesso giornale Cossu Pintu», 
querelati con ampia facoltà di pro
va dal compagno Togliatti e dal-
i'on. Poi ano. La querela ha avuto 
origine da un articolo a firma Cos
su nel quale era detto che Togliatti 
avrebbe ordinato a Polano ol pre
parare un attentato contro il Pre
sidente del Consiglio, in occasione 
della sua visita in Sardegna. 

II compagno Togliatti deporrà In 
una delle prossime udienze. letteraria • . 
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G R A N D E R O M A N Z O 
dì 

ALESSANDRO DUMAS 

dava questa esorbitante somma 
a ragione dell'originalità del suo 
colore. 

D'Artagnan entrò dunque in 
Parigi a piedi, portando sotto il 
braccio il suo piccolo fagotto fin 
che ebbe trovato in affìtto una 
ramerà che convenisse alla me
schinità dei suoi mezzi. Questa 
camera era una specie di covile 
sotto il tetto, posta nella contra
da de* Beccamorti, vicino al Lus

semburgo. Pacata !a pigione, 

R I A S S U N T O 
da l le p u n t a t e p r e c e d e n t i 

D'Artagnan. un gio:ane guascone 
dt circa renfanni ha decito dx rag
giungere Pingi. n*ta delle sue «J<-
cese ambizioni Suo vattre nel con
gedarlo gli affila quindici s.urft. un 
vecchio ramino e «*T»a lettera pel 
signor di Trincile. D'Artagnan. giun
to nel borgo di Meung. viene dileg
giato da un gentiluomo. Lo sfida, ma 
su di lui piote una gragnuoia di oc-
stt.nt.te Ridotto a malparato, il eio-
iane è custrrtto a sostare nel tyrrgo-
Xella sua collera egli minaccia <M 
nudare tutta la faccenda ai siane* 
d\ Trétille II gentiluomo — che ha 
Kvutc intento un colloquio con una 
bella doma — tembra piuttosto pTf«' 
ciirnfo delle minacce di D'Artagnan 
e decide di ripartire subito 

ti giorno (topo D'Artagnan con 

— Allora è veramente lui il 
ladro, disse d'Artagnan, me ne 
querelerò col signor di Tréville, 
ed il signor di Tréville se ne la
menterà rol re. Indi cavò mae
stosamente due scudi dalla sua 
tasca. li diede all'oste, che l'ac-
compa.enò col cappello in mano 
sino alla porta, rimontò sul suo 
ronzino giallo, che Io condusse 
senz'altro incidente fino alla por
ta Sant'Antonio a Parigi, ove lo 
vendette per tre scudi, con che 
era esuberantemente pagato, 
stante che d'Artagnan l'aveva 
molto strapazzato nr-ll'ultima tan
na Quindi il sensale, al quale 
d'Artagnan Io cedette mediante iì 
pagamento delle suddette nove 

stata la tcomparsa della tua pretto- lire, non mancò di far conoscere 
•a lettera. al giovine, che unicamente gli 

d'Artagnan prese possesro del 
suo apoartamento, passò il resto 
delia giornata a cucire alla sua 
giubba ed ai suoi calzoni dei pas
samani che sua madre aveva 
staccati da una giubba quasi nuo
va del signor d'Artagnan padre. 
e che gli aveva regalati di na
scosto: indi andò nella contrada 
della Ferratile, per far rimettere 
una lama alla sua snada, poscia 
tornò al Louvre per informarsi 
dal primo moschettiere che in
contrò ove fos?e il palazzo de' 
signor di Tréville. il quale era 
situato nella contrada del Vieiix 
Colombia, vale a dire precisa
mente vicino all'ailoegio preso da 
d'Artagnan. 

Finalmente, contento del modo 
con cui s'era condotto a Meung, 
senza rimorsi rul passato, fidu
cioso nel presente e pieno di spe

ranza nell'avvenire andò a Ietto 
e s'addormentò del sonno del va 
loroso. Questo sonno, ancora tut-
t'affatto provinciale, durò fino 
alle ore nove del mattino, ora in 

cui d'Artagnan si alzò per recarsi 
da quel famoso signor di Tré-
ville, il terzo personaggio del re
gno, stando all'estimazione pa
tema. 

Sbracciati, avvinazzati, t moschettieri del f t\ disperdevano nelle 
taverne, gridando forte • molestando la teste». 

II. 
L'ANTICAMERA 

DEL SIGNOR DI TRÉVILLE 
Il signor di Troisville, come si 

chiamava ancora la sua famiglia 
in Guascogna, oppure il signor 
di Tréville, come Io chiamavano 
a Parigi, aveva precisamente in
cominciato come d'Artagnan, va
le a dire senza il valsente d'un 
soldo, ma con un fondo* d'auda
cia, di spirito e d'ostinazione, ciò 
che fa che il più povero genti
luomo guascone riceve rovente 
maggiore eredità paterna nelle 
sue speranze di quello che real
mente non ne riceva il più ricco 
gentiluomo del Perigord o del 
Berry. La sua insolente bravura. 
la sua fortuna più insolente an
cora, in un'epoca in cui i colpi 
piovevano come gragnuoia. l'a
vevano sninto alla sommità di 
quella difficile scala che si chia
ma il favor della Corte, di cui 
aveva fatto a quattro a quattro 
i gradini. 

Era l'amico del re il quale, 
come ognun sa, onorava molto la 
memoria di suo padre Enrico IV. 
Il padre del signor di Tréville 
l'aveva cosi fedelmente servito 
nelle gu*»rr* contro la Lega che, 
in difetto di denaro contante (del 
quale mancò in tutta la sua vita 
il Beamese, il quale pagò costan
temente i suoi debiti con l'unica 
cosa che non ebbe mai blsofno 

di prendere ad imprestito, vale a 
dire con lo spirito); che, in di
fetto di denaro contante, dicia
mo, l'aveva autorizzato, dopo la 
resa di Parigi, a prendere per 
stemma un leone d'oro sopra un 
fondo rosso, con questa divisa: 
Fidelis et Fortis. Era molto per 
l'onore poco per il benessere. 
Quindi allorché morì l'illustre 
compagno del grande Enrico la
sciava per unica eredità a suo 
figlio la sua spada ed il suo 
stemma. Mercè questo doppio 
presente, ed il nome senza taccia 
che l'accompagnava, il signor di 
Tréville fu ammesso nella casa 
del giovine principe, ove fece si 
buon uso della sua spada e fu 
così fedele al motto del suo 
stemma, che Luigi XIII, \ma delle 
più buone lame del suo regno, 
soleva dire che, se avesse avuto 
un amico che si fosse battuto. Io 
avrebbe consigliato a prendere 
ner padrino, prima lui, poscia 
Tréville, e fors'anco quest'ultimo 
prima di lui. 

Quindi Luigi XIII creò Tré-
ville capitano de' suoi moschet
tieri, i quali erano per quel re, 
per l'attaccamento o piuttosto pel 
fanatismo, ciò che erano gli «or
dinari > per Enrico III e la 
guardia scozzese per Luigi XI. 

Dal suo Iato e sotto questo rap
porto, il cardinale non voleva 

stare al disotto del re. Quando 
vide il formidabile corpo scelto 
del quale Luigi si circondava. 
egli pure volle la sua propria 
guardia. Ebbe dunque i suoi 
moschettieri al pari di Lufci. 

Sbracciati, avvinazzati, scorti
cati, i moschettieri del re, o piut
tosto quelli del signor di Trévil
le, si disperdevano nelle taverne, 
nei passeggi, nei pubblici spet
tacoli. gridando forte, arriccian
do i loro mustacchi, facendo ri
suonare le loro spade, urtando a 
bella posta le guardie del cardi
nale. quando le incontravano. 
sguainando sulla pubblica via le 
loro spade con mille soperchie-
rie: talvolta uccisi, ma sicuri in 
questo caso d'essere compianti e 
vendicati; più spesso uccisori, e 
certi allora di non ammuffire In 
prigione, perchè il signor di 
Tréville era sempre pronto a re
clamarli. Quindi il signor Tré-
ville era lodato sopra tutti, da 
tutti decantato in tutti i toni 
da quegli uomini che l'adora
vano e che, sebbene fossero 
tutta gente da sacco e da corda, 
tremavano al suo cospetto come 
scolari in faccia al loro maestro, 
prestando ubbidienza alla mini
ma parola, e pronti a farsi ucci
dere per lavare il minimo rim
provero. 

(Continua) 
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